UN GIUSTO ED EQUO SISTEMA PREVIDENZIALE PER I GIUDICI DI PACE.

Mi sembra opportuno intervenire nella discussione riguardante il Nuovo Regolamento della Cassa Forense - lasciando da parte le polemiche - per focalizzare l’attenzione sui contenuti della disposizione del Regolamento che ci riguardano e che, a mio modesto avviso, presentano numerosi aspetti problematici.

Non dubito che il riconoscimento del trattamento previdenziale costituisca uno degli obiettivi prioritari da raggiungere per la categoria dei Giudici di Pace ma il nuovo regolamento - così come approvato dalla
Cassa Forense – potrebbe rappresentare solo un punto di partenza, poiché lo stesso - per essere legittimo ed utile - richiederebbe indispensabili correttivi; in particolare, dovrebbe prevedere:

1)- la facoltatività dell'iscrizione alla Cassa per i GdP iscritti all’Albo degli Avvocati;
2)- l'espressa equiparazione delle indennità percepite dai GdP ai redditi professionali ai fini della continuità professionale;

3)- l’obbligo del Ministero della Giustizia di rimborsare ai Giudici di Pace almeno parte dei  contributi soggettivi ed integrativi da corrispondersi alla Cassa previdenza;

4)- il riconoscimento delle annualità pregresse ai fini del calcolo per il raggiungimento dell'età pensionabile.
Ritengo, pertanto,  che la previsione previdenziale  contenuta nel Regolamento, allo stato, non ci avvantaggi ma rappresenti un vulnus grave per la categoria in quanto: 
a)- Introduce  l’obbligatorietà di iscrizione alla Cassa per gli Avvocati che svolgano funzioni di Giudice di Pace costringendoli a corrispondere i contributi minimi ed inoltre anche contributi suppletivi sulla ormai misera indennità percepita senza la garanzia di raggiungere i requisiti per percepire il trattamento pensionistico e quindi praticamente “ a vuoto”.
b)- Esclude i Giudici di Pace, non iscritti agli Albi ed alla Cassa, dal diritto di godere di uno pseudo trattamento previdenziale.

c)- Produce l’effetto di obbligare i colleghi Giudici di Pace, che non posseggono risorse economiche sufficienti ad anticipare oltre ai contributi minimi anche quelli suppletivi sulle indennità percepite, a cancellarsi dall’Albo degli Avvocati e, conseguentemente, dalla Cassa Previdenza pregiudicando il loro diritto ad esercitare la professione e  godere di un trattamento pensionistico, in quanto la cancellazione dalla Cassa  impedirebbe loro di proseguire nella contribuzione rendendo praticamente inutili i versamenti già effettuati che non potranno essere rimborsati.  
Si richiama l’attenzione dei colleghi sulla nota circostanza che  noi Giudici di Pace, a  differenza dei GOT e dei VPO, a cui siamo stati equiparati nella disposizione del Regolamento, non  rilasciamo fattura in favore del Ministero della Giustizia in quanto gli emolumenti ci vengono erogati direttamente dal Ministero e sono assoggettati alla fonte a trattenuta Irpef . 
La disposizione del Regolamento, così come licenziata nel testo inviato ai Ministeri per l’approvazione, costituisce pertanto, a mio avviso, solo un inutile aggravio economico per noi Giudici di Pace, senza alcuna concreta ed immediata contropartita e risulta manifestamente illegittima in quanto confligge con gli artt. 2, 3, e 53 della Costituzione, coi principi dettati dalla normativa comunitaria e con la Legge Professionale (R.D. n. 1578/1933) che dispone il diritto di iscrizione all'Albo degli Avvocati in caso di superamento dell'esame di Stato .
Invito, pertanto, tutti a formare un fronte comune di azione che veda unite le Associazioni rappresentative per conseguire un risultato che soddisfi realmente le esigenze previdenziali dei Giudici di Pace.
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